 L’esperienza di Padre Puglisi è un’esperienza ancora molto viva, sia per quelli che l’hanno conosciuto, sia per i tanti che l’hanno scoperto in questi anni in tutte le occasioni che il Paese, la Comunità ecclesiale si sono dati per fare memoria del suo cammino, del suo impegno. 
“Alla luce del sole” suscita emozioni: è vero, ti prende un po’ pure lo stomaco; mi auguro  possa colpire anche la mente per far riflettere. 
Abbiamo bisogno di fare memoria di questi anni perché abbiamo anche tanto, tanto bisogno di una nuova cultura progettuale: della partecipazione, delle relazioni umane, della stessa lotta alla mafia; memoria e progetto devono sempre procedere insieme, mai separarsi. Memoria e progetto si alimentano a vicenda, ci aiutano a capire il cammino fatto: errori commessi, successi ottenuti e ci aiutano a descrivere  un nuovo orizzonte dentro cui collocare i nostri impegni, le nostre speranze, la domanda di giustizia, le delusioni, le preoccupazioni, ma anche la voglia di non rassegnarsi e di continuare a pensare - come ci diceva all’inizio Franco Venturella - che questa società possa cambiare, debba cambiare e dobbiamo credere in questo cambiamento. 
L’esperienza che Padre Puglisi ha fatto, quell’esperienza che oggi ci ripresenta il volto della contraddizione, ha seminato e ha dato dei frutti senz’altro; sono tanti quelli che grazie al suo sacrificio hanno potuto aprire la propria testa, il proprio cuore all’impegno; guardare la società con occhi diversi; scoprire la presenza della mafia e potere esercitare una funzione e un impegno educativo nella società. 
Ma ci sono stati anche tanti risvolti e tanti passi indietro, oppure sono state lasciate e  mantenute posizioni negative, quelle stesse con le quali  Padre Puglisi aveva dovuto confrontarsi. 
Faenza ha voluto realizzare un cortometraggio per interrogare quegli stessi ragazzi che lui - in modo così sapiente, insieme con l’attore protagonista - ha voluto coinvolgere: una cosa complicata, difficile fare esprimere quei ragazzi senza le tecniche della recitazione, in quel loro modo spontaneo che ha dato ricchezza e umanità al film e alla stessa figura di Padre Puglisi. 
Ebbene, molti di quegli stessi ragazzi, lasciati liberi di esprimere il loro pensiero, hanno manifestato l’idea che forse Padre Puglisi la morte se l’era cercata con le proprie mani. 
E questo a descrivere il cammino, le difficoltà, i travagli di quel territorio e della nostra stessa società e in qualche caso anche il cammino e la rappresentazione dei travagli dell’umanità intera in un momento difficile, carico di tensioni, di problemi enormi: la pace, il terrorismo, la guerra, l’accesso alle tante risorse tra cui l’acqua, che viene sempre più negata e che scatena tante dimensioni di povertà e di ingiustizia. 
Abbiamo avuto figure che hanno saputo mettersi in gioco: c’è un ragazzo che ha testimoniato, che ha dato il suo contributo alla lotta delle forze dell’ordine, della magistratura; che ha  avuto il coraggio di raccontare la vita di un quartiere, facendo anche nomi e cognomi e, quindi, sfatando il mito dell’omertà, che in quel quartiere hanno una storia e un radicamento abbastanza forti. Quel ragazzo oggi vive lontano da Palermo, dalla Sicilia; la sua testimonianza positiva ha come risvolto il rifiuto, ancora oggi, della sua famiglia, dei suoi genitori di accettare la scelta che ha fatto: testimoniare e, quindi, dare un contributo allo Stato perché potesse accertare quella verità che dobbiamo sempre ricercare pur sapendo, come ha detto bene qui il procuratore Grasso, che quell’orizzonte non è l’unico che ci può appagare, che può soddisfare il nostro stare insieme. 
Come pure, pensiamo alle gravi contraddizioni presenti all’interno della comunità ecclesiale: a fronte dell’opera pastorale svolta da Padre Puglisi nei diversi ambiti della comunità ecclesiale (è stato parroco, ha coltivato il Centro vocazionale, seguiva diversi gruppi ecclesiali, aveva un rapporto intenso con l’Azione Cattolica, era assistente della Fuci),   abbiamo dovuto constatare in questi giorni che un altro sacerdote, responsabile del Centro Borsellino, aveva invece rapporti ambigui, devastanti, al di là profilo penale, se pensiamo al profilo etico, morale, ecclesiale, civile, con figure inquietanti che erano in stretto rapporto col figlio del Ciancimino politico,  amministratore di un  patrimonio enorme di ricchezza dietro cui possiamo scorgere tutti i profili devastanti della presenza mafiosa: dal traffico di droga, alla raccolta di denaro attraverso il racket, l’usura, le tangenti, la corruzione, il controllo degli appalti. Tutti sistemi che hanno negato sviluppo e democrazia per tanti e tanti anni a gran parte del nostro territorio, soprattutto nel Mezzogiorno, soprattutto in Sicilia. 
Nello stesso quartiere di Brancaccio ci sono luci e ombre, ci sono giovani che su l’esempio di Padre Puglisi ancora continuano, si impegnano, coltivano la formazione e l’educazione nei confronti dei ragazzi, ma ci sono anche delle esperienze abbastanza discutibili: ancora oggi ci dobbiamo confrontare da un lato col cammino che quella parrocchia e lo stesso parroco fanno, e dall’altro con la scelta dello stesso parroco di essere consulente del Presidente della Regione che è chiamato a dar conto di un possibile favoreggiamento nei confronti della mafia. Un presidente che aveva rapporti con un medico, che era il medico dello stesso killer di “cosa nostra” che uccise Padre Puglisi e che aveva rapporti - in un sistema di relazioni, soprattutto attraverso i suoi collaboratori - con quel Guttadauro medico e boss di primo piano di“cosa nostra” proprio di Brancaccio, che ha ereditato quel potere dai Graviano, quei Graviano coinvolti non solo nell’omicidio di Padre Puglisi, ma anche nelle stragi di Falcone e Borsellino; gli stessi Graviano che da piccoli frequentavano la parrocchia di S. Gaetano.

Quindi una realtà ambivalente, intrisa di luci e di ombre che richiedono ancora oggi profili alti di coerenza, di testimonianza, di lucida capacità di fare memoria, ma altrettanto e soprattutto di impegno educativo e progettuale che spesso, come ben sapete, non dà successo nella stessa comunità ecclesiale, non dà attenzione e non riscuote la giusta ammirazione nelle istituzioni quando si compie all’interno di ogni scuola, quelle scuole che possono essere annoverate senz’altro tra le luci che abbiamo tutti potuto scorgere in questi anni. Un impegno educativo e progettuale che spesso non trova spazio all’interno dell’agire politico e dell’azione del parlamento, nelle istituzioni locali.

Insomma se vogliamo fare in modo che la memoria di Padre Puglisi non sia annegata in quelle contraddizioni che descrivevano e che la dimensione progettuale non sia sempre fagocitata, abbiamo bisogno di una corale capacità di scelta, di mettere alle nostre spalle quella voglia di mafia con cui ci siamo dovuti confrontare per tanti e tanti anni, e mi riferisco soprattutto agli anni recenti, quella voglia di mafia descritta in modo lucido dal procuratore Grasso e  che alcuni giornalisti hanno raccontato in un libro. 

La condizione della società di oggi esprime quella voglia di mafia in diversi settori, pensiamo all’espressione infelice di quel ministro che tempo fa ci disse che con la mafia bisogna convivere se vogliamo fare alcune cose utili per il Mezzogiorno: le cose utili non si sono viste, invece la convivenza con la mafia si è vista, altrochè. Una voglia di mafia che abbiamo potuto scorgere in alcuni settori del mondo dell’economia e dell’impresa: certi imprenditori, piuttosto che tentare di resistere all’attività di racket organizzata dalla mafia, addirittura andavano a cercare i mafiosi stessi per pagare e mettersi a posto, manco appunto a farli scomodare, loro stessi li andavano a trovare per versare quella somma che aiuta la mafia a controllare il territorio, a pagare le spese legali, a mantenere le famiglie dei detenuti, a costruire quella base di consenso sociale che le dà la possibilità di riproduzione della propria presenza per potere superare anche l’aggressione che lo stato riesce in molti casi ad esprimere, con l’attività repressivo - giudiziaria. 
Ecco perché quella voglia di mafia la dobbiamo mettere alle nostre spalle e dobbiamo avere anche la lucidità e l’intelligenza di cogliere i segni dei tempi  che oggi, in questo campo, ci dicono che sta cominciando ad emergere una voglia di antimafia: abbiamo tanti segnali, leggeri, delle voci che ancora non sono forti, delle esperienze che non sono ben solide, ma c’è una voglia di antimafia che comincia a diffondersi in Sicilia, nel Mezzogiorno, in tutto il Paese. Dobbiamo raccogliere questa voglia di antimafia e dobbiamo alimentarla, farla crescere principalmente con la dimensione educativo - progettuale perché la novità di questi mesi, dei prossimi anni deve essere quella di raccogliere questa voglia di antimafia, stando molti attenti a non fare gli errori che abbiamo fatto quando, dopo le stragi, quella voglia di antimafia c’era, era dirompente, aveva scelto tanti volti per esprimersi, aveva scelto tante forme per manifestarsi, ma un anno dopo la dimensione educativa - progettuale, piano piano è stata assorbita dalle scelte sbagliate, devastanti della politica; è stata assorbita dal cambio di strategia delle organizzazioni mafiose; è stata vanificata dal mutato clima culturale e sociale presente nel nostro Paese e, alla fine, fu sconfitta. 
Ecco perché la voglia di antimafia che c’è adesso deve essere raccolta con uno sguardo molto attento alla dimensione educativo – progettuale e con una grande consapevolezza: dobbiamo fare i conti con la mentalità di illegalità fortemente diffusa nel nostro Paese. Una mentalità che si è diffusa con la convinzione che abbassando i livelli di legalità, anzi in qualche caso considerando la legalità come una pietra d’inciampo, in qualche altro caso dando un bel calcio alla legalità, il nostro Paese avrebbe conosciuto straordinarie stagioni di sviluppo. 
Questa idea è stata seminata, è entrata dentro le vene più profonde della nostra società, addirittura ha convinto molte mamme che, soprattutto in molte parti del mezzogiorno, avevano a casa figli disoccupati e di fronte a tale dramma si sono lasciate affascinare da questo messaggio: abbassiamo l’asticella della legalità, mettiamola da parte, nutriamo il nostro Paese di condoni, di furbizie, di privilegi, di scaltrezze, di dinamiche poco democratiche; rompiamo con i vincoli della legalità, con le opportunità dell’attenzione ai diritti di cittadinanza e alla fine lo sviluppo avrà consistenza, le energie della società potranno liberare tutte le proprie potenzialità.

Si sono fatti convincere non solo le mamme con i figli disoccupati, ma anche molti imprenditori, molti artigiani, commercianti, rappresentanti del mondo della piccola e media impresa, della grande impresa, si sono fatti convincere ampi strati della cultura, del mondo dell’informazione, della comunicazione; alla fine, sì, il livello della legalità è sceso di molto, ma il livello dello sviluppo nel nostro Paese non è salito per niente, anzi si è abbassato di molto e oggi, nella nostra società, abbiamo problemi gravissimi di natura sociale, economica, democratica.

Dobbiamo smontare questa idea, dobbiamo spiegare bene alla nostra società che la legalità è una risorsa per i diritti e lo sviluppo, per la democrazia e che la dimensione della legalità può stare insieme ad un rilancio dei diritti, dello sviluppo, di una nuova stagione partecipata e vissuta con grande innovazione della stessa vita politica e democratica. 
Non è vero che c’è separazione tra la legalità e lo sviluppo, anzi se le due dimensioni stanno bene insieme possiamo avere una reale capacità di colpire la mafia alla propria radice e una reale capacità di far crescere in modo sano il nostro Paese. Certo abbiamo bisogno di recuperare però l’idea della legalità costituzionale, non l’idea indistinta di legalità, perché voi sapete possono essere anche legali, lo sono formalmente, quelle leggi privilegio e vergogna che sono state approvate in questi anni nel Parlamento del nostro Paese. 
Abbiamo bisogno di recuperare quell’idea di legalità costituzionale che è qual cosa di più profondo dell’importante e sempre da rispettare dimensione della legalità formale, è quella legalità che cementa il Paese, che fa scoprire al Paese le sue radici più profonde, è quell’idea che tiene coeso il Paese e nonostante le divisioni che nella politica, nella società ci possono essere, fa del nostro Paese un Paese unito, fa del nostro Paese un Paese in cammino, dà a questo Paese una motivazione che lo libera dalla decadenza che giorno per giorno rischia di vivere, insomma dà a questo Paese orgoglio, obiettivi, mete, la possibilità di potere coltivare il proprio futuro.

Nello stesso tempo, lo sviluppo non può essere uno sviluppo indistinto, uno sviluppo purché ci sia, uno sviluppo che calpesta chi si ha accanto, che pensa che la competizione costi quel che costi è l’unico modo per relazionarci l’un con l’altro; no! Ci deve guidare  l’idea di uno sviluppo sostenibile, cioè uno sviluppo che sia in grado di far crescere socialmente, culturalmente, democraticamente una società. Un’idea, quindi, di sviluppo che metta in crisi la convinzione che ci possano essere dei territori forti che si debbano alimentare per essere sempre più forti a discapito di territori deboli i quali, piuttosto che essere messi nelle condizioni di crescere e migliorare, debbono essere spinti sempre più nel contesto dell’emarginazione. Un’idea di sviluppo che si fa sviluppo sostenibile guardando all’umanità intera, che considera l’immigrazione non un problema, una dannazione, ma una grande risorsa e, nello stesso tempo, però, guarda alle mafie - che trasformano l’immigrazione spesso in schiavitù - come il vero problema da colpire. Pensate invece al lavoro a rovescio che si fa nel nostro Paese: le donne che vengono prese con l’inganno o con la forza dall’Ucraina, dalla Bielorussia, dalla Romania, dalla Cina, dal Brasile, da altri contesti latino- americani e che arrivano nel nostro Paese, piuttosto che incrociare la forza della democrazia, che si fa accoglienza, libertà, liberazione, incrociano invece il volto duro che li calpesta, che esercita su di loro quel principio di sicurezza che si fa forza con i deboli, debolezza con i forti. E i mafiosi, la mafia russa, la mafia albanese, la mafia nigeriana che il più delle volte hanno il permesso di soggiorno in regola, che frequentano i nostri salotti, che riciclano il loro denaro nei circuiti finanziari che tutti utilizziamo, non incontrano eccessive difficoltà, non sono il problema!

Ecco perché abbiamo bisogno di un’idea di sviluppo sostenibile che sia in grado di guardare con umanità e dare una mano a chi è vittima, a chi è sfruttato, a chi è in condizioni di povertà e sa dare invece a chi delinque, ai carnefici le opportune sanzioni, sa usare con essi la giusta forza della democrazia, mettendoli in condizioni di rispettare le regole. 
Pensiamo anche al tema del terrorismo, un tema forte, con cui dovremo fare i conti; un tema vero, non inventato, verso il quale dobbiamo esercitare il massimo di impegno e di serietà, liberandolo però da quelle idee che ancora in queste ore ci riconducono a una grande voglia di menar le mani, agitando il fantasma dello scontro tra civiltà. 

Sono ben altre, invece, le armi da usare e non la guerra per combattere il terrorismo e per ottenere dei risultati: altre armi sul piano investigativo, sul piano repressivo, sul piano dello sviluppo, che sia lo sviluppo sostenibile; altre armi in grado di mettere in relazione forte tutte le intelligenze, tutti gli uomini di buona volontà, tutte le energie positive che esistono in ogni cultura e insieme combattere il terrorismo, emarginarlo, stando attenti a non trascurare la presenza delle mafie globalizzate nel nostro pianeta, che non devono assolutamente essere considerate come un problema inferiore rispetto allo stesso terrorismo.

Mentre le mafie oggi, in pochi secondi, spostano capitali, movimentano denari da capogiro da una parte all’altra del pianeta, compiono accordi e in pochi mesi sono in grado di trasformare in schiavitù tanti uomini, donne, lavoratori, bambini; le antimafie, invece,  per poter sprigionare la loro forza, la loro azione debbono attendere mesi e mesi, debbono trovare forme di cooperazione giudiziaria, culturale, economica, politica, istituzionale che allungano i tempi.

Ecco perché abbiamo bisogno di una grande dimensione educativa - progettuale che ci faccia raccogliere la voglia di antimafia per trasformarla stavolta non solo in una relazione emotiva che è necessaria, che è vitale avere in una società sana che si sa ancora indignare, che si sa ancora scandalizzare, ma la dobbiamo trasformare poi in processo di cambiamento culturale che incida sul comportamento ecclesiale, che incida sul modo di essere presenti sul territorio, nelle scuole, nelle università, nei quartieri, ma poi sa farsi anche dimensione economica, un certo modo di essere presenti sul territorio, di organizzare il sistema d’impresa, di organizzare il mondo del credito, e, ancora, sa farsi dimensione  politica...  insomma, una risposta a quella voglia di antimafia leggera che cresce, che c’è, che va organizzata secondo una dimensione educativa - progettuale che ha la capacità di integrare le varie direzioni della lotta alla mafia: integrare, non  separare!

Spesso notiamo che nel nostro Paese c’è la dimensione repressivo - giudiziaria e la vogliamo separare dalla dimensione preventiva, culturale, sociale; c’è la dimensione politica - istituzionale e la vogliamo separare da quella economico – finanziaria; c’è quella economico - finanziaria e la vogliamo separare da quella dell’impegno sociale nell’animazione del territorio. A mio avviso invece potremmo fare un grande salto di qualità, potremmo dare una risposta moderna, avanzata, efficace alla domanda di antimafia che sta sorgendo se il fare progettuale - educativo è in grado di integrare tutte queste vie. Integrare e non separare, integrare e non invece frammentare le varie strade, le varie piste, i vari percorsi di lotta alla mafia. 
E c’è un ruolo che riguarda direttamente la dimensione politica, che è la dimensione essenziale, vitale, mentre – purtroppo - è nell’ambito politico che si segna il passo, è da questo settore che giungono i danni maggiori.
Se la mafia sa di poter contare su di un  sistema politico fatto di collusione e di corruzione, sa anche di poter affrontare e superare i momenti più difficili che può vivere sul versante repressivo, giudiziario, sociale e culturale; sa che nutrendo il rapporto perverso con la politica può superare qualunque altra scelta che la società può fare; se invece la mafia sa che nella politica finalmente trova una barriera, un’azione che l’aggredisce, allora naturalmente potrà cominciare  ad avere dall’interno quelle crisi che la possono sgretolare, quelle difficoltà che la possono veramente mettere in ginocchio. Ecco perché sul versante educativo e progettuale è decisiva la dimensione politico – culturale: molti politici pensano che si può costruire un sistema di relazione con i boss mafiosi, forti del fatto che il magistrato e le forze dell’ordine per colpire quel sistema di relazione debbono avere un sistema alto di prove, perchè il giudizio è solo a livello penale. 

È sbagliata la società che delega tutto al giudizio penale, perché se consapevolmente settori politici, un politico hanno un sistema di relazione con dei boss mafiosi è necessario che il giudizio morale, il giudizio etico, il giudizio politico siano in grado di esercitare la scelta e  dire a quel politico di non essere degno di far parte del partito, di essere candidato. Ovviamente, sul piano penale è chiaro che bisogna dimostrare che quella è una relazione che ha commesso un reato, inoltre, quel reato si deve dimostrare, e non sempre la verità penale corrisponde alla verità storico - sociale di quello che si è commesso. Ma la società ha solo il giudizio penale per stare insieme, per sanzionare alcuni comportamenti? Non ci sono altri livelli? Un genitore nel rapporto con i figli, i figli nel rapporto con i genitori, nella vita sociale, tra gli amici, noi pensiamo che tutto si regola con un giudizio davanti ad un magistrato? Quando scegliamo un’amicizia, un comportamento, quando scegliamo di fare o non fare una cosa, le nostre valutazioni non si alimentano di altri ingredienti? Non si alimentano anche del giudizio economico, sociale, culturale, etico e di tanti altri elementi che arricchiscono la società e  la fanno forte?  Che sono in grado di dettare una serie di scelte e di alimentare queste scelte? 
Ad esempio, se come è avvenuto in Sicilia, se un politico frequenta consapevolmente un imprenditore di un’ azienda sanitaria privata legato alle forze mafiose e con lui stabilisce per certe prestazioni sanitarie delle tariffe che consentivano alla stessa azienda un rimborso dallo stato di 50mila euro,100 milioni delle vecchie lire, e oggi quella stessa società privata, confiscata all’imprenditore e gestita da un amministratore giudiziario fa pagare per quelle stesse prestazioni 5mila euro, cioè 10 milioni delle vecchie lire. Se, ancora,  quel  responsabile delle istituzioni, quel presidente della Regione si discolpa dicendo che si  incontrava con quell’imprenditore non per commettere reati riconducibili alle collusioni mafiose, ma per organizzare il tariffario sanitario regionale, dobbiamo aspettare il giudizio penale per esercitare un giudizio economico, morale, sociale, politico e stigmatizzare come fatto gravissimo e non degno di una figura così alta, che esercita una responsabilità istituzionale così importante come, ad esempio, quella di presidente di una Regione?

Purtroppo, di fronte a questo come ad altri fatti, c’è un ricorrere furbescamente allo scarica barile, c’è uno stracciarsi le vesti di fronte alle critiche, si è  pronti addirittura ad applaudire e ad esprimere solidarietà perchè prima dobbiamo aspettare un giudizio penale finale!

Io ritengo, invece, che  per potere scuotere le coscienze di una società, riscuotere le coscienze della politica dobbiamo esercitare quel giudizio morale, sociale, economico, politico, che vi devo dire, spesso nella comunità ecclesiale viene esercitato bene, ma per altre questioni:  di fronte alla lotta alla mafia, tutto quel richiamo valoriale che spesso con orgoglio abbiamo la voglia di gridare al mondo intero lo mettiamo da parte; sul versante della lotta alla mafia, quel giudizio morale di cui spesso andiamo fieri su tanti altri settori della società, lo sospendiamo, diventiamo cauti, diventiamo attenti, ci richiamiamo vicendevolmente a quella prudenza o pazienza che Padre Puglisi aveva deciso di non avere, di rifiutare. 
Ecco perchè dobbiamo fare in modo che il giudizio morale, etico, politico entrino in scena e siano in grado di pretendere dalla politica che ci siano dei codici etici di autoregolazione. E’ necessario che i partiti si dotino di codici etici di autoregolazione per cui liberamente un partito, al di là del giudizio penale, può stabilire regole,  valori, obiettivi sui quali verificare la volontà di una seria lotta alla mafia e selezionare le candidature e gli incarichi politici, come pure valutare comportamenti e sistemi di relazione con percorsi mafiosi, a prescindere dalla loro valenza penale. 

Pensate, basterebbe solo questo per mettere in crisi un sistema di ipocrisia che c’è nella nostra società, lo hanno chiesto in molti, a più voci, in diversi momenti, lo ha chiesto ad esempio Libera, quell’associazione che fa un lavoro prezioso per promuovere un’autentica cultura della legalità, lo ha chiesto di recente il Movimento dei Focolarini di Chiara Lubich. Mi auguro che anche la mia organizzazione, l’Azione Cattolica, dia un contributo, come altri movimenti della comunità ecclesiale, perchè sulla memoria di Padre Puglisi si chieda alla politica il coraggio di queste forme di riparazione, che è cosa ben diversa dal sottoscrivere appelli generici contro la mafia.

Quando si arresta un terrorista, il terrorista la prima cosa che fa è dichiararsi parte di quell’organizzazione terroristica perché fa della visibilità e dell’appartenenza alla propria organizzazione il suo punto di identità; quando si prende un mafioso, la prima cosa che dice è che non sa cos’è la mafia, dice che la mafia è un’invenzione dei comunisti e di alcuni esagitati; la prima cosa che fa è disconoscere assolutamente l’appartenenza a quell’organizzazione, per cui sottoscrivere un impegno generico contro la mafia non fa nessun danno alla mafia. Invece, dotarsi di regole, dotarsi di un cammino etico molto forte può dare sicuramente fastidio alla mafia. 
Mi ha colpito quando il procuratore Grasso ci ha raccontato che una recente collaboratrice di giustizia,  Giusi Vitale di Partinico, in provincia di Palermo, ha  spiegato loro che lei aveva scelto la strada della collaborazione perché sua figlia, che a scuola partecipava a percorsi educativi di educazione alla legalità, le riferiva il disagio che provava nello stare accanto agli altri ragazzi: nella sua scuola l’antimafia era diventato un fatto serio, di apprendimento, di studio, di conoscenza. La figlia pertanto ha imposto alla mamma una scelta di legalità e quella mamma era rimasta tanto colpita nell’incrociare gli occhi della propria figlia, che da capo mandamento, cioè da  boss con un ruolo di primo piano dell’organizzazione mafiosa, ha fatto la scelta della collaborazione. 
Ecco perché è importante dotare la società di altri strumenti, di altri mezzi per fare in modo che la politica compia  scelte adeguate e dia l’esempio necessario per  ottenere veri risultati . 
Così la memoria di Padre Puglisi diventa una memoria viva, pericolosa, attiva che scuote le coscienze e anima ancora il desiderio di cambiamento della società. Così l’esempio del giudice Caponnetto, quell’uomo apparentemente fragile che attraversava in lungo e largo il Paese per coltivare il desiderio di cambiamento, può diventare per noi non solo desiderio di cambiamento, ma impegno per una società che cambia, che si organizza senza più la mafia. 
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